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il puntaspilli
Trattare del lavoro giovanile è complicato, tanto più oggi quando gli indicatori economici affermano che “la ripresa
è debole e lenta”.
Ma perché in Italia, dopo gli anni di studio, quando si arriva alla porta di accesso al lavoro, la si trova sempre troppo
stretta?
La prima domanda che mi pongo è: la tipologia di studio è propedeutica al lavoro che si vorrebbe fare?
È confacente la preparazione negli anni scolastici alla domanda professionale che le aziende richiedono?
E poi: se la fuga dei nostri cervelli non è compensata dai rientri o dagli ingressi di menti straniere, fino a quando il sistema
potrà reggere?
Se negli Stati Uniti per accedere al credito bastano due giorni, nel bel Paese la burocrazia coi suoi “tempi biblici”, tarpa
le ali alla voglia d’impresa anche dei più giovani…
Ed ancora: se i tempi di lavoro in Italia sono più alti di Francia e Germania, perché da noi ci sono meno opportunità
lavorative? Certamente da noi la meritocrazia è quasi una sconosciuta, ma anche le imprese devono “darsi una mossa”,
come afferma l’imprenditore Benetton.
Anche la miopia delle classe politica deve essere superata; dobbiamo spingerla ad impegnarsi a fare di più nello svilup­
pare il potenziale dei settori culturale, artistico e turistico che il nostro Paese possiede.
Il lavoro a basso contenuto tecnologico è ormai un lontano ricordo, ed allora come compensarne i vuoti? Dare “luce
verde alla materia grigia”, non è forse qualcosa di più di uno slogan?
Se solo il 5% delle aziende italiane investe in ricerca e tecnologie dobbiamo allora arrenderci?
Sono troppi i nostri giovani sfiduciati che ormai un lavoro non lo cercano più, ma anche a loro dico: il lavoro c’è, occorre
“saperlo vedere”, magari sapendosi accontentare o inventandoselo, poiché l’italica fantasia ad oggi ci è ancora invidia­
ta all’estero…

Gaetano Forvi

Sogno, coraggio,
concretezza

N
elle prime righe del Messaggio dei vescovi per
la 39° Giornata per la vita dello scorso 5 febbra­
io, in riferimento alle frequenti sollecitazioni di
Papa Francesco, c’è un’espressione che mi piace
molto: “Sognare con Dio e con Lui osare e agi­
re!”. Vi leggo anzitutto l’invito a stare con Dio, in

una compagnia che ci spinge ad andare oltre, ad essere ambiziosi
, coraggiosi, a misurarci con lo stesso sogno di Dio. Allo stesso
modo ci rende capaci di mettere in pratica le nostre idealità, le ren­
de possibili, trasformando l’agire umano in opera divina. Interpre­
to quindi quell’esortazione non solo come invito a ciascun creden­
te o uomo di buona volontà a misurarsi nella vita con l’audacia so­
spinta dai propri sogni, ma come una rigenerante sollecitazione
a interpretare e realizzare i sogni di Dio.
Alla vigilia dell’Assemblea diocesana, come anche della ricorrenza
dei centocinquant’anni dalla nascita dell’Associazione, questa sol­
lecitazione la voglio intendere come rivolta anche all’Azione Catto­
lica che con fiducia, ben radicata nel futuro, coraggiosamente, in
questo tempo verifica se stessa alla luce dei sogni dei propri ade­
renti e di coloro che hanno gustato e ancora oggi assaporano la
bellezza dell’esperienza associativa. E alla luce, soprattutto, del
sogno che si fa disegno di Dio sulla storia, sull’umanità, sulla sua
Chiesa, su ciascun uomo, su ciascuno di noi.
Il nostro sogno per l’Ac è che diventi sempre più esperienza che
educa la nostra interiorità perché sia aperta alla novità di Dio. È
l’ambizione che sia strumento per un discernimento sul presente
con lo sguardo di Dio, capace di aiutare a leggere i segni della pre­
senza del Risorto nelle situazioni personali e comunitarie più diffi­
cili e dentro le calamità più devastanti. È la prospettiva di persone
e famiglie che sanno ascoltare la Parola per essere sale e luce nei
loro contesti di vita, per testimoniare l’amore di un Dio vicino, per
essere germoglio di un mondo nuovo. È il desiderio di essere ter­
reno fertile per ciò che il Signore vorrà seminare. È, infine, la ten­
sione per una comunione reale con chi ci sta accanto, fondata sul
comune destino di amore a cui siamo tutti chiamati.
Non è quindi tempo di acquietarsi, di rinunciare, di ripiegare... È
invece tempo di osare, di affrontare la sfida di vivere una vita bel­
la, piena, giusta, cristiana, cioè in compagnia di Gesù Cristo, im­
bevuta della sua umanità, sfamata dalla sua divinità. È tempo di
scelte e gesti che scaldano il cuore, che avvicinano le persone, che
esprimono cura vicendevole, attenzione ai piccoli e ai deboli,
ascolto dell’altro. È il tempo dello Spirito che soffia “dove vuole”,
di saper andare oltre le nostre comodità che rischiano di trasfor­
marsi in meschinità. È il tempo della preghiera, quotidiana, sem­
plice, fervorosa; di saper fare silenzio pur nel frastuono della città;
di una coscienza capace di slanci di solidarietà pur se intorpidita
dalla lunga inattività. È il tempo di dare ali alla memoria, perché
a tutti è chiesto di guardare in alto e verso l’orizzonte che il Signore
indica alla Chiesa e all’umanità.
Ed infine viviamo la tensione ad agire in modo concorde e nel
rispetto delle diverse sensibilità. Tensione ad essere presenti e
operosi in tutti gli ambiti e direzioni, unitariamente; ad operare con
concretezza, con un’azione convinta, consapevole, nutrita di spe­
ranza, capace di carità. Vorremmo un’Ac di persone partecipi, cor­
responsabili ed esperte in umanità. Un agire che in questo nostro
tempo è declinabile anche come volontà di reagire: al paradossale
rischio di estraniazione e distanza gli uni dagli altri, per uno stare
insieme fraterno e gioioso; di fronte ai tanti episodi e situazioni
di violenza, per rapporti improntati al rispetto; alla precarietà e
mancanza di futuro dei giovani, per una società civile che sa rico­
noscere il bene comune e impegnarsi per la sua affermazione.
Sogno, coraggio, concretezza. Per un’Ac che sa volare alto. In
compagnia di Dio, a servizio dell’uomo.

Giuseppe Veluti

Giovani e lavoro
Considerazioni sul mercato italiano del lavoro giovanile
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Anche il Movimento studenti di Azione cattolica attraversa la fase di avvicendamento degli incarichi

Il Congresso Msac: rinnovo organizzativo
e passione per le sfide del nuovo triennio

D
omenica 5 febbra­
io, al centro dioce­
sano di Ac, si è te­
nuto il Congresso
del circolo Msac di
Lodi. È stata davve­

ro una grande festa; dopo la ca­
lorosa accoglienza che caratte­
rizza ogni incontro del movimen­
to e i saluti di alcuni ospiti
speciali, i giovani msacchini,
guidati nella lettura dai due se­
gretari in carica nel triennio ap­
pena conclusosi, hanno discus­
so e approvato il documento
congressuale. La cena, momento
di forte amicizia tra un trancio di
pizza e l'altro, è stata accompa­
gnata dalle votazioni per l’elezio­
ne dei nuovi membri di équipe. Il
dopocena è stato invece caratte­
rizzato dai saluti: significative le
parole dei segretari uscenti (Ga­
briele Veluti e Sofia Anni), sem­
plici ma particolarmente emozio­
nanti per chi come me ha condi­
viso con loro questi tre anni
impegnativi ma altrettanto grati­
ficanti.
Annunciati i risultati delle "urne",
è avvenuto il tradizionale passag­
gio di consegne, attraverso la
simbolica donazione di una barca
di carta, firmata da tutti i membri
dell'équipe, ai nuovi incaricati.
Come si legge sul profilo Face­
book del circolo: ogni tre anni,
noi attracchiamo la nostra barca
per vedere se è tutto a posto, cer­
care di aggiustare i legni rotti e
ripartire con mete più alte, più
lontane, più grandi!
Al termine della serata non sono

mancate le foto di ricorrenza e la
nostra instancabile blogger, Mar­
ta Danelli, le ha prontamente cari­
cate sui profili social del movi­

mento lodigiano per condividere
anche con gli altri circoli italiani
la gioia di questo evento.
Per quanto mi riguarda sono sta­

ti tre anni bellissimi, e si è creato
un grande affiatamento in équi­
pe; chi più chi meno, secondo le
proprie disponibilità, abbiamo

sempre cercato di dare il massi­
mo affinché gli incontri, a caden­
za mensile, non fossero mai po­
veri di contenuti e allo stesso
tempo risultassero divertenti e
appassionanti per i ragazzi che si
avvicinavano al movimento.
Siamo sempre stati a disposizio­
ne della comunità scolastica per­
ché è ad essa che ci rivolgiamo;
cerchiamo di rendere il tempo
della scuola un tempo di crescita,
di formazione, di maturazione
culturale e spirituale.
Vogliamo degli studenti protago­
nisti e da qui il nostro motto trat­
to dagli insegnamenti di Don Mi­
lani: I CARE, cioè mi prendo a
cuore e mi interesso di ciò che mi
circonda. In questi tre anni, però,
non ci siamo fermati alla realtà
scolastica; abbiamo cercato di
stimolare i giovani msacchini con
varie tematiche d’attualità, tanto
da organizzare un incontro con
Umberto Ronga, celebre costitu­
zionalista, riempiendo l’audito­
rium BPL con classi provenienti
da diverse scuole lodigiane, per
parlare del referendum ma so­
prattutto per rilanciare l'idea che
la “buona” politica parte dall'in­
formazione.
Sono certo che i nuovi incaricati
riusciranno a spingersi ancora ol­
tre; dunque, non mi resta altro
che fare un grosso in bocca al lu­
po ai segretari Giuditta e Alessan­
dro e a tutta la neo eletta équipe!
Go Msac!

William Rancati, membro
équipe del triennio

appena concluso

Cari Giovanissimi, vi aspettiamo domenica 19 febbraio all’Assemblea diocesana, dove potrete
dare sfogo a tutte le vostre idee per realizzare un progetto di ospitalità per i vostri coetanei
colpiti dal sisma in centro Italia. C’è bisogno anche del vostro contributo, non mancate!
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Proponiamo un approfondimento per religiosi e laici alla luce dell’esempio di madre Teresa

Rieduchiamoci a benedire la vita
e costruire un linguaggio condiviso

U
npo’per lavoroeunpo’
per svago, quest’anno
hodecisodiseguireper
intero la 67ª edizione
del Festival di Sanremo
e, più o meno consape­

volmente,mi sono ritrovata nel conto
di quelle strategiche presenze che ne
hanno fatto salire lo share.
Certamente, optando per una buona
camomilla e un coinvolgente libro
avrei dato più tempo al pensiero inte­
riore, ma l’insistenza a voler vedere
tutta l’edizionecanora finoa tardaora,
per poter ascoltare con attenzione le
canzoni in gara, mi torna ora in qual­
chemodoutile,perchémiaiutaadab­
bozzare una riflessione sul tema della
Vitaunpo’più“incarnata”nelpresen­
te che la determina.
Un tema importante e sconfinato,
quello della Vita, oserei dire presente
in ogni testo sanremese e per il quale
si potrebbe dire tutto o niente di tutto,
perché il solo termine “vita” che lo
vorrebbe circoscrivere è pressoché
ab­usato.
E quando un vocabolo della mia lin­
guacominciaasuonarmicosì “stona­
to”,non resistoalla tentazionedi apri­
re ilDizionarioaquella voce,per ritor­
nare all’origine dei suoi significati.
Stranamentesiamo ancora in temadi
“voce”, ma a quanto pare ora si tratta
di una ri­educazione ad usarla e non
più di una sua esibizione.
Questo desiderio, quasi infantile, as­
secondato come l’esigenza di un ri­
passo, mi ha fatto felicemente risco­
prire numerose sfumature del termi­
ne Vita, che mettono in luce quanto
spesso inutili o fuorvianti comuni in­

terpretazioni ci portano lontano dal
suo inestimabile valore e ci fanno va­
gare senza meta.
Eppurenonsidarebbeconcretezzaal­
la Vita se non se ne contemplasse un
inizio e una meta, un orizzonte ben
preciso da raggiungere, capace di
completarne il senso. Quanto più fre­
quentemente ce lo dimentichiamo? È
sufficiente scambiare due parole in
pausa caffè per scoprire che il Carpe
diem di una filosofia antica fa ancora,
purtroppo, da padrone sui nostri co­
siddetti liberi pensieri post­moderni!
Echediredeipaladinidella laicità, che
insistono a tenere distinta la vita della
materia e dell’uomo da quella dello
spirito, quando poi è lo stesso Dizio­
nario della Lingua Italiana che curio­
samente conduce, pur nella sua elen­

cazione tecnica e puntuale di signifi­
cati, ad un crescendo di
comprensione del termine “vita” che
oserei dire sempre più “alta”, quasi
spirituale, perchésemprepiù fruttodi
un’esperienza intangibile, a testimo­
nianza (strano, ma vero) di quanto
l’armonia delle parti sia già insita in
ogni sua umana definizione.
Se poi, come il testo della canzone
vincente di Sanremo 2017 ci ricorda
ironicamente, ci fosse qualcuno che
volesse rimanere nella folla dei “cre­
denti” e solo per insaziabile desiderio
di distinzione dal Cristianesimo si
schierasse dalla parte delle Religioni
orientali, non ne avrebbe altro che ul­
teriore conferma: “Il passato non è
piùed il futurononèancoraarrivato”,
insegna ilBuddhaai suoi e,unitamen­

te, afferma che “ogni cosa che ha un
inizio ha una fine”, lasciando aperto il
pensieroaciòchedi illimitatosta fuo­
ri.
Tanto di questo parlare, sulla Vita e
dellaVita, riempie i giornali del gossip
o i servizi dei talk­show, ma finché si
rimane in superficie non basta: è co­
me, si suol dire, l’acqua che scivola
sul marmo. Per contro, esistono for­
tunatamente occasioni “altre”, e non
solo a livello ecclesiale, anche se bi­
sogna avere cuore e volontà per sco­
varle.Sonoquelleche invitanoa riflet­
tereeadagire innomedellaVita stes­
sa, a prenderne la difesa,
testimoniando di averne ritrovato il
senso, inunanecessaria fiduciaverso
significati più profondi e vivibili.
E, un esempio, in questi giorni di ker­

messe musicale appena terminata,
può esserlo anche una canzone che
rimanenell’aria, comequella “laica”e
ultima di Fiorella Mannoia, il cui testo
rappresenta un vero e proprio “inno
allavita”,da riascoltareemeditareper
impararea“benedirla”sempre, in tut­
te le sueoccasioni, attesee inaspetta­
te.
Come non pensare, poi, alla XXXIX
GiornataNazionaleper laVita, cheab­
biamo da poco celebrato nella Chiesa
italiana, e nel cui Messaggio che l’ac­
compagnaècontenuto il pensierosa­
piente di M. Teresa di Calcutta, che
della contemplazione e della difesa
della Vita ha fatto una missione, reli­
giosa e santificante: “La vita è bellez­
za, ammirala. La vita è un’opportuni­
tà, coglila. La vita è beatitudine, assa­
porala. La vita è un sogno, fanne una
realtà…”. Non convenire su queste ri­
flessioni, indipendenti da ogni credo,
sarebbe da stolti!
E così, in compagnia del mio fidato
Dizionario, a luci spentesull’appunta­
mentocanoropiùattesodagli italiani,
ho maturato una convinzione, con la
qualeconcludoquestomiobalbettare
sul vastoe importante temadellaVita:
è quanto mai necessario e urgente ri­
scrivere un linguaggio condiviso, ca­
pacediunire i popoli dellaTerraapar­
tire dall’esperienza della medesima
Vita vissuta, difesa, comunicata e ac­
colta in tutti i suoi momenti, belli e
brutti che siano.
I muri che si vogliono innalzare in
quest’epoca di rinnovati baluardi cul­
turali, di minacce di distruzione glo­
bale, non servono a sostenere il tetto
di una casa comune e segnano solo il
limite delle differenze, che spaventa­
no e allontanano gli sguardi dalla
stessa meta: “BENE­DIRE la Vita”.
Occorrono nuovi sforzi, laici e religio­
si, perperseguirlae, chissàcheanche
una canzone possa contribuire a far­
lo!

Suor Rosalia Negretto,
Sacra Famiglia di Spoleto

Vivere è la cosa più rara al
mondo, i più esistono sola­
mente.

Oscar Wilde

Azione Cattolica Italiana
Diocesi di Lodi

ESERCIZI SPIRITUALI DIOCESANI 2017

Informazioni e iscrizione
AZIONE CATTOLICA LODI

Per le iscrizioni compilare apposito form su sito AC

GIOVANISSIMI
Eupilio (CO) 
PADRI BARNABITI
VILLA S. ANTONIO
www.barnabitieupilio.org

Quota aderenti:  50 euro 
Quota non aderenti:  60 euro 
Partenza:   ore 15.00 in pullman
Ritorno:   ore 17.00

DAL 10 AL 12 MARZO 2017 

RAGAZZI 10/14ENNI 
Pontenure (PC) 
CENTRO PASTORALE DIOCESANO 
“BELLOTTA”

Quota aderenti: 115  euro 
Quota non aderenti:  125 euro 
Partenza:   ore 16,00 in pullman
Ritorno:   ore 16.00 

TURNO 1: DAL 17 AL 19 MARZO 2017 
TURNO 2: DAL 31 MARZO AL 2 APRILE 2017

GIOVANI 18ENNI  
Lenno Loc. Tremezzina (CO) 
SUORE ADORATRICI SS. SACRAMENTO 
CASA DI SPIRITUALITÀ LENNO 
www.suoreadoratrici.it/lenno.asp

Quota aderenti:  140 euro
Quota non aderenti:  150 euro
Partenza:   ore 14.00 in pullman

FAMIGLIE
Castelletto di Brenzone (BS)
GARDA FAMILY HOUSE
www.gardafamilyhouse.it

Quota aderenti: 135 euro
Bimbi 0 - 3:   Gratis
Ragazzi 4 - 14 anni:  90 euro
Non aderenti 10 euro in più ad ogni quota. Viaggio con 
mezzi propri Inizio esercizi con cena del primo giorno.

DAL 24 AL 26  MARZO 2017

DAL 31 MARZO AL 2 APRILE 2017

UNITARIO ADULTI E COPPIE 
Gazzada ( VA )  
VILLA 
CAGNOLA  
www.villacagnola.it  

Quota aderenti:  150 euro
Quota non aderenti:  160 euro
Partenza:   ore 19.00 in pullman

TERZA ETÀ        
Pianezza (TO)  
VILLA LASCARIS  
www.villalascaris-santignazio.it 

Quota aderenti:   160 euro
Quota non aderenti:  170  euro
Partenza:   ore 10,00 in pullman
Ritorno:   ore 17.00

DAL 17 A 19 MARZO 2017

DAL 26 AL 28 MAGGIO 2017

Coltivare 
la vita 
nello spirito

Il Libro dei Salmi

In collaborazione con
Ufficio Pastorale per la famiglia
Ufficio Pastorale Giovanile 
Centro Diocesano Vocazioni

Gli esercizi spirituali di quest’anno
avranno come tema conduttore il
libro dei Salmi. È bello pensare
che, durante questo tempo di gra­
zia che negli esercizi ci è offerto
per metterci in ascolto del Verbo
con maggior consapevolezza, po­
tremo approfondire la riflessione
e la meditazione del mistero gui­
dati dalle preghiere che Cristo
stesso usò per rivolgersi al Padre.
Una comunanza che merita di non
passare inosservata. Come il di­
scepolo amato, anche noi possia­
mo poggiare il capo sul cuore di
Gesù, accordare il ritmo della no­
stra vita di fede ai palpiti della sua
misericordia. Mettersi in ascolto
delle intuizioni dello Spirito, dedi­
carsi a qualche momento di silen­
zio, lasciarsi guidare dal disegno
di bene che Dio ha su ciascuno di
noi: gli esercizi spirituali possono
darci nuova linfa per far fronte alle
nostre stanchezze e fragilità, e per
rasserenarci nel momento del
dubbio. Ma sono anche occasione
di ringraziamento e tempo per va­
lutare rinnovati slanci in riferimen­
to alla propria vocazione. Prendia­
mo in considerazione l’opportuni­
tà di coltivare la nostra vita di fede
in questo tempo di esercizi spiri­
tuali che ci sono offerti.
Tutte le informazioni dettagliate
sono a disposizione sul nostro sito
e sulla locandina informativa.

Esercizi spirituali 2017 - Coltivare la vita nello SpiritoProposta campi estivi 2017

Popolo in uscita, popolo in ascolto
“Serve una Chiesa che sappia dialogare con quei discepoli, i quali,
scappando da Gerusalemme, vagano senza meta, da soli, con il pro­
prio disincanto, con la delusione di un Cristianesimo ritenuto ormai
terreno, sterile, infecondo, incapace di generare senso”.
Una proposta per puntare in alto; questo l’obiettivo dei campi estivi
in programma per il 2017. Potrebbe sembrare una scelta program­
matica ormai scontata, o uno slogan già collaudato, ma non è così.
L’esperienza dei campi vuole essere simbolo di una Chiesa che si
mette in cammino non solo per condividere un tempo di relazioni
e compagnia, ma per essere autenticamente prossima alla vita dei
fratelli. Le varie proposte che anche quest’anno sono “messe in
campo” prevedono due turni Acr per i ragazzi 6/11, un turno per i
ragazzi 12/14, l’esperienza per i giovanissimi all’Arsenale della Pace
del SERMIG di Torino, una proposta per i giovani in collaborazione
con l’Ufficio diocesano di Pastorale Giovanile, il campo intergenera­
zionale e la possibilità di partecipare al campo nazionale per gli
adulti. Sul nostro sito sono disponibili tutte le informazioni detta­
gliate.
Ma perché scegliere di partecipare ai campi nel tempo estivo? Per
rinsaldare relazioni, per fare esperienze di comunione e condivisio­
ne, per pregare insieme… Le motivazioni possono essere tante. Le
dimensioni specifiche che desideriamo approfondire quest’anno
riguardano tre “movimenti” chiave, che ci derivano dagli spunti re­
galatici da Christian Albini: vivere la gioia del Vangelo che anima
la fede di chi sperimenta un incontro generatore di rinnovamento
interiore,
fare esperienza della missione in uscita, fondata sull'essenzialità
del Vangelo, e riconoscere il bisogno di rinnovamento che deriva
dall’essere fedeli a Cristo e alla propria vocazione.
Un programma ambizioso eppure semplice al tempo stesso, nella
sua genuinità; un programma da scoprire condividendo una bella
esperienza di Chiesa in cammino.
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Una tavola rotonda per mettersi in ascolto di testimonianze che rendono ricche le relazioni educative

È possibile parlare di Dio in questo tempo

S
aper ascoltare: questa è
la condizione prima per
poter parlare di Dio, ed è
quello che hanno fatto
coloro che hanno parte­
cipato alla tavola roton­

da di venerdì 10 febbraio presso l’Au­
la magna delle Scuole diocesane di
Lodi. Dentro ad una cornice fata di
suoni, immagini e poesie sono inter­
venuti un papà, Arrigo Ferraresi,
un’insegnante, Luisanna Iezzi, un
educatore del mondo dello sport, Ga­
briele Peccati, e un parroco, don An­
gelo Manfredi. Ciascuno ha racconta­
to la propria sfida educativa nell’ac­
compagnare la ricerca di Dio, l’anelito
ad una ricerca di senso che anima il
cuoreumano.Neèemersounquadro
appassionato, difficile ma possibile.

Innanzituttoèstatodettochenonpuò
mancare lacredibilitàdi chi, entrando
inpuntadipiedi econamoredentro le
domande inespresse dei propri figli e
dei ragazzi ­ studenti oatleti chesiano
­ offre una prospettiva di ricerca. Il
puntodipartenzaè lastoriapersonale
di ciascuno, l’affidabilità, l’assenza di
strumentalizzazionipropriedelgenito­
re, dell’insegnante o dell’educatore,
chepermettedi instaurareundialogo
veroeprofondo.Con laconsapevolez­
za dei propri limiti e della necessità di
un“noi”capacedieducare. In famiglia,
nella scuola, in oratorio o nello sport.

Inoltre è importante il contesto. Per il
genitore è la semplicità che si respira
in famiglia, dove il discorsosuDiode­
ve avere libera cittadinanza. Per l’in­
segnante il profondorispettoper l’ori­
ginalità di ogni cammino e la scelta di
percorsi culturali che aiutino ad espli­
citare le domande inespresse e che a
volte rischiano di rimanere chiuse nel
privato. Per un allenatore la grande
responsabilità di un ambito che attrae
e che sul discorso dei talenti può aiu­
tare a scoprire in progressione quelli
che vanno a riempire e dare senso a
ciascuna vita. Per il sacerdote creare
una comunità accogliente e un am­

biente “bello” e percepito come casa
da mostrare agli amici.
Come è stato sottolineato, nulla è
neutro ma ogni situazione ti pone di
fronte alla decisione per l’altro, per il
bene, per la vita e per ciò che sta oltre
ogni realtà.

Avolteemergono ideee immaginiche
falsano l’incontro con il Dio vivo. Edu­
carealla ricercaalloraèanchedestrut­
turareescardinare.Puòesserevincen­
te inquestocompito ildubbio indicato
nellospezzonediunfilmproposto(trat­
to da “La vita di Pi”) come esercizio
“utileperchéservepertenereviva la fe­
de”.Cosìsiabbattonomuriesisupera­
nopregiudiziperché inquestocammi­
noècondizioneindispensabile la libertà

Èstatosottolineato il valoredel tempo
e l’atteggiamento della pazienza. A
volte le domande emergono all’im­

provviso, nascono dalla vita concreta
con lesue fasi, dalle situazionigioiose
come da fatti dolorosi e problematici
che non vanno nascosti ma attraver­
sati e letti insieme.

Accompagnarecolorochecisonoaffi­
dati all’incontro con Dio è sostanzial­
menteunattodigratuitàedi libertàpro­
priodichiama.Tutti inostrisforziservi­
ranno? “Non lo so” è stato più volte
ripetuto.Maquestononesimedalcrea­
recondizioniperaccogliereildonodella
fede,checometalerimanecomunque
imprevedibile e non rivendicabile.

L’arte e la musica richiamano un altro
ingrediente indispensabile: la neces­
sità di tornare bambini per sperimen­
tare lo stupore. L’ascolto di un brano
musicale che fa parte dell’Opera 15 di
Robert Schumann, le "Scene infantili"
(1838) ha aiutato i partecipanti a farsi

piccini per permettere il nascere di
immagini meravigliose, perché gran­
di occhi possano spalancarsi davanti
a ciò che non è immediatamente visi­
bile agli occhi.

In questo quadro c'è stato lo spazio
per alcune pennellate offerte come
suggerimenti. Si è parlato del “meto­
do don Piero” (vivere nella conse­
quenzialità fatti della vita e gesti espli­
citamente religiosi), dell’importanza
di uno sguardo capace di apprezzare
ciascuno, della forza di “dire con dol­
cezza” e di lasciare spazio alla loqua­
cità del silenzio anche in famiglia, del­
la necessità per l’educatore di lasciar­
si a propria volta educare da coloro
che gli sono affidati, perché su questa
strada tutti siamo in cammino.
Idee per chi vuole mettere alla prova
la propria relazione educativa.

Ernesto Danelli

La serata è stata arricchita dalla lettura
deltestopoeticoillustratoconfotografie
diSebastiaoSalgadotrattedalsuopro­
getto“Genesis”,uncolossaleomaggio
alPianeta,rappresentandoanimaliepa­
esagginonancoracontaminatidalpro­
gressoumanoeincuipossiamoammi­
raretuttalagrandezzadelCreato:anche
questoèunostrumentoperavvicinare
ed educare all’incontro con Dio

Per un cantico nuovo
David Maria Turoldo

Lodato sia il mio Signore
per l’unità delle cose:
ogni oggetto involge

la sua parola,
ogni forma è una epifania.

E la terra è il suo paese
e tutti i volti degli uomini insieme

fanno il suo unico volto

Lodato sia il mio Signore
perché le cose sono buone,
per gli occhi che ci ha dato
a contemplare queste cose.

Lodato sia perché esistono
i fanciulli e le donne:

perché l’uomo è grande
e infinita come lui

è la sua inquietudine.

Lodato sia per le nostre case
e per queste macchine e città:

poiché nulla vi è di profano
nell’opera dell’uomo.

Lodato sia anche l’uomo
fratello di ogni creatura

aiuto e amico del mio Signore.

Lodatelo perché egli è ancora
più grande eppure mi parla

e mi ama, perché si è fatto uomo.

Lodatelo perché esiste
e gioca nella creazione

e gode della stessa mia gioia.

Lodate il mio Signore
per ogni tristezza e dolore,

per ogni goccia di gioia
nascosta nelle cose.

L’ASSOCIAZIONE SI PREPARA ALLA XVI ASSEMBLEA DIOCESANA
Il cammino che ci conduce alla XVI Assemblea diocesana sta per volgere al termine.
Ma non siamo affatto arrivati alla fine di un percorso. Quella che ci si apre dinanzi
è piuttosto una tappa fondamentale in vista di ripartenze importanti e nuove sfide.

Per questo abbiamo voluto prepararci con alcune iniziative e “momenti forti”. Perciò
raccogliamo in queste pagine e offriamo ai lettori le riflessioni e i racconti della tavola
rotonda “Se ti parlo di Dio”, incentrata sul tema della relazione educativa, e dello

spettacolo per preadolescenti “Se ti dico misericordia”. Dedichiamo inoltre un focus
alla mostra “La buona strada”, che può favorire l’approfondimento personale e incen­
tivare all’adozione di alcune figure di grandi santi e credenti a modello per la propria

vita. Tutto questo aiuta a vivere al meglio, al di fuori di qualsiasi formalismo, sia
la tappa assembleare che l’ormai imminente ricorrenza dei 150 anni dell’Azione
cattolica.

A San Fereolo un divertente spettacolo teatrale per rendere i ragazzi ancora più protagonisti

Sul palco per raccontare la misericordia

“D
alla vita alla
Parola, dal­
la Parola al­
la vita” è
una delle
dinamiche

formative che caratterizza l’espe­
rienza dell’Azione Cattolica, e del­
l’Acr in modo particolare. E que­
sta è stata esattamente la dinami­
ca dello spettacolo “Se io ti dico
misericordia” di Carlo&Giorgio, a
cui hanno assistito più di 250
preadolescenti provenienti da nu­
merosi oratori della nostra dioce­
si, da Lodivecchio a Bertonico,
passando per Lodi città, Salerano
e Cerro al Lambro, Marudo, San
Colombano e Casalpusterlengo.
Lo spettacolo è una pedagogia
della misericordia fatta di risate:
sessanta minuti di palcoscenico
in cui i due comici veneziani Carlo
e Giorgio mettono al centro della
narrazione il Vangelo della mise­
ricordia in una particolare traspo­
sizione contemporanea. Uno
spettacolo che ha saputo cattura­
re l’attenzione dei giovani spetta­
tori, in un sapiente mix di conte­
nuti profondi, parole che colpi­
scono nel segno, riferimenti agli
youtubers amati dai ragazzi, tec­
nologia e slang di chat e social
network.
«Vangelo significa buona notizia;
ma allora perché capita che ci an­
noiamo quando se ne parla o lo
leggiamo?» «Per forza, non si ca­
pisce niente! Perché è stato scrit­
to migliaia di anni fa, quando la
gente non possedeva internet, né
la nutella, né i tronky o le patati­
ne. Aveva solo le pecore, lavorava
i campi e le vigne, la moneta in
circolazione era il talento». Così
quando Gesù diceva “io sono il
buon pastore” o “voi siete la vite
e voi i tralci” la gente del suo tem­
po capiva cosa volesse dire, noi,
i nostri ragazzi soprattutto, fre­
quentemente no.
Lo spettacolo nasce da una ri­

chiesta dell’Ufficio catechistico,
dell’Ufficio per l’insegnamento
della religione cattolica e della
Pastorale dei ragazzi della diocesi
di Venezia per l’anno della Miseri­
cordia. Un’occasione anche per
tutti gli educatori, catechisti e sa­
cerdoti per riflettere su come ac­
compagniamo i ragazzi all’incon­
tro con Gesù e la sua Parola, con­
sapevoli che talvolta fatichiamo a
far sperimentare loro quanto
c’entrino davvero con la quotidia­
nità.
«E allora a cosa potremmo para­
gonare oggi Gesù?» provocano
Carlo&Giorgio. «A una cosa a cui
non rinuncereste mai, la cosa più
importante per voi». «È come se
Gesù vi inserisse tutti nel suo
gruppo Whatsapp. Gesù aveva
una memoria infinita. Nella sua
memoria c’erano, ci sono e ci sa­

ranno sempre i contatti di tutti».
«E cosa significa misericordia
oggi? Avete mai sentito parlare
dell’anno di misericordia?» chie­
dono Carlo&Giorgio ad alcuni ra­
gazzi, proiettando, dopo le prime
battute, spezzoni delle video in­
terviste: c'è chi risponde "è un
sentimento di compassione ver­
so i più deboli", "significa perdo­
nare e aiutare", ma ci sono anche
silenzi di chi non sa cosa dire ed
un ragazzino che candidamente
risponde "sì, ho sentito dell’anno
della misericordia una volta
quando per sbaglio ho cambiato
canale e c'era il Papa che ne par­
lava".
Il cuore dello spettacolo è il rac­
conto di un'esperienza di miseri­
cordia quotidiana: Carlo, il figlio
maggiore, buoni risultati a scuo­
la, educato, puntuale, responsa­

bile e disponibile ad ogni richie­
sta dei genitori; Giorgio, il fratel­
lo minore, è tutto l’opposto di
Carlo, non si stacca mai dal cel­
lulare e dal tablet, studiare non
sa cosa significhi e così al termi­
ne dell’anno scolastico viene
bocciato. Dopo aver vagato
sconsolato per tutto il pomerig­
gio, consapevole degli errori
commessi, prende il coraggio di
tornare a casa; all’arrivo i genito­
ri gli corrono incontro e, invece
di impartirgli un meritato casti­
go, fanno festa. Possiamo imma­
ginare quale sia stata la reazione
del fratello maggiore…
La vicenda è lo specchio della

parabola del Padre misericordio­
so, è la parabola del Padre mise­
ricordioso oggi.
Gesù ci chiede di essere miseri­
cordiosi come il Padre; non è fa­

cile, ma siamo figli di Dio e dob­
biamo prendere esempio da Lui.
«E se ce l’hanno fatta gli apostoli
Giacomo e Giovanni (anch’essi in
una trasposizione nel terzo mil­
lennio nell’ultima scena a lezione
da Gesù) a diventare misericor­
diosi, loro che erano indisciplina­
ti e imparavano a fatica, pur aven­
do avuto uno dei migliori maestri
sulla piazza, ce la possiamo fare
davvero tutti».
«Spesso noi ci comportiamo in­
vece come il figlio maggiore, ci
sembra incomprensibile l'atteg­
giamento del padre. E invece que­
sta è la misericordia di Dio che ci
ama in maniera viscerale, così
tanto che qualsiasi cosa abbiamo
fatto gli prende una cosa in pan­
cia e non può non aiutarci perché
ci vuole troppo bene».

Matteo Zavaglia

La Buona strada: mostra di volti e storie di cristiani che hanno fatto la differenza
Ci sono due donne vittime di femminicidio e il
cappellanodegliAlpini vicentinomorto inMon­
tenegronel1941,colpitomentresoccorrevaun
ferito; c’è la ragazza che si spegne a 27 anni e
durante la malattia sostiene con la preghiera i
primi incontri ecumenici di Paolo VI con il pa­
triarca Atenagora e con il primate anglicano
Ramsey; c’è il giovane che apre un consultorio
giuridico per operai nel suo Cile e poi diventa
assistente nazionale dei giovani dell’Ac del suo
stesso Paese. Ecco cosa è stata anche l’Azione
cattolica in questi 150 anni. E tante sono le per­
sone che compongono la mostra “La Buona
Strada”, che raccoglie quei testimoni della mi­
sericordia del Padre che hanno fatto parte del­
l’Ac in tutto il mondo.
Lamostraèvisitabileper tuttaquestasettimana
nell’atrio delle Scuole Diocesane di Lodi, in via
Legnano, dalle 9 alle 12 e dalle 15 alle 18; do­
menica19 febbraio,nellagiornataculminedel­

laXVIAssembleadiocesanadiAc,saràvisitabi­
ledalle9alle17.Volutadall’Azionecattolica ita­
liana insiemeaCaritas, Foruminternazionaledi
Ac e Fondazione Ac Scuola di Santità Pio XI, la
mostra è stata allestita per l’anno della Miseri­
cordiamaèarrivataaLodiproprio inoccasione
dellanostraAssembleadiocesana.Ècomposta
di venticinquepannelli in tre lingue (oltre all’ita­
liano ci sono l’inglese e lo spagnolo), cinquan­
tatresono i testimonipresentati, dadodiciPae­
si, tutti collegati con l’Azione cattolica.
Non possono mancare le figure di Pier Giorgio
Frassati, Gianna Beretta Molla, i coniugi Beltra­
meQuattrocchi,ArmidaBarelli ­ fondatricedel­
la Gioventù femminile ­, e ancora Nennolina,
Giuseppe Lazzati, Giuseppe Toniolo, Alberto
Marvelli, Giorgio La Pira (attivo nell’Ac fiorenti­
na e sindaco di Firenze; definì il Mediterraneo
“il grande lago di Tiberiade”, e come appaiono
sorprendenti queste parole oggi).

ManellamostrasiparlaanchediFrancescoBo­
nifacio, giustiziato da soldati jugoslavi (di lui
abbiamosentitoparlarenel campo intergenera­
zionale del 2015 a Trieste), di don Pino Puglisi
(chi sapeva che era assistente del Movimento
studenti e della Fuci?), del tipografo francese
Marcel Callo, della Gioventù operaia cristiana,
deportato a Mauthausen. E come la venerabile
VirginiaBlancoTardio, che inBolivia fucatechi­
sta in linguaspagnolaequechua, insegnantedi
religione nelle scuole statali per quarant’anni e
aprì nella sua stessa casa un poliambulatorio
per le persone povere e una mensa popolare
ancora oggi funzionanti, quante persone di Ac
enon, in tutto ilmondo,hanno lavorato,peran­
ni, al proprio posto, dando tutto di sé?
Ecco perché la mostra si conclude con una do­
manda: “E tu?”. E con alcuni messaggi di Gio­
vanni Paolo II e di Papa Francesco. Diceva Ber­
goglio il 2 aprile 2016: “La misericordia non

può mai lasciarci tranquilli. È l’amore di Cristo
checi “inquieta”.Rimaniamocon il cuoreaper­
to, perché lo Spirito possa trasformarlo”.
Unauguriocheci facciamo l’un l’altro, al termi­
ne di un triennio e all’inizio di un nuovo cammi­
no.

Raffaella Bianchi
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bachecaProsegue a Lodi Vecchio l’esperienza della Dimora
Dacircaquattroanni, con il sostegnodel fondodi solidarie­
tà LA DIMORA, abbiamo cercato di rendere concreta quel­
l’idea che Gaetano Cigognini aveva condiviso con gli ade­
renti diAcall’XI assembleadiocesana il 29settembre2001:
“Serveunaretedi relazioni trasoggetti e famigliechesappia
dar vita a vere e proprie esperienze comunitarie e di tipo al­
ternativo rispetto agli stili di vita più diffusi, coniugando il
tema della sobrietà con quello della solidarietà”
L’esperienza è iniziata susollecitazione del consigliodioce­
sano di Ac e con l’impegno di due volontari che, in collabo­
razione con i servizi sociali di Lodi Vecchio, della Caritas e
delParroco,hanno individuato leprime due famiglie soste­
nute dal progetto.
In questi anni siamo arrivati a formare un gruppo di cinque
volontari che si relazionano in modo diretto con le famiglie
e due componenti del consiglio di Ac che condividono le
scelte del progetto.
L’obiettivo non è tanto quello di consegnare un contributo
economico alle famiglie, ma di creare una relazione d’aiuto
nello stile della vicinanza, della prossimità.
Noiprocediamoconunaprimapresentazione, fatta ingene­
recon lapresenzadell’assistentesocialechegarantiscealle
famiglie la serietà del progetto. Si contattano poi le famiglie
per accordarsi sulla consegna del contributo economico
che avviene mensilmente presso le loro abitazioni. Questo
ci permette di entrare in contatto con la realtà in cui vivono
edipercepire ibisognicheavoltenonvengonodetti esplici­
tamente ai servizi sociali per questioni di dignità personale.
Devodirecheunsentimentocomuneanoi volontari è stata
la paura iniziale di non essere ben accolti o di essere trattati
con freddezza; in fondo siamo degli estranei che entrano
nelle loro vite. Invece con tutte le sei famiglie che negli anni
si sono succedute in questa esperienza di aiuto si è creato
un bel rapporto di fiducia. Incontro dopo incontro sempre
nellostiledella riservatezza, si crea cosìuna relazioneparti­
colare, perché non riguarda il singolo volontario e la perso­
na a cui si consegna contributo; entrando in casa infatti si
conoscono tutti i componenti della famiglia

Inoltrenoi volontari portiamo il contributo raccoltodalle fa­
miglie chemensilmentesostengono il gruppo, e la famiglia
aiutata è consapevole di questo tipo di iniziativa.
Spontaneamentesi ècreata inquesti anniancheunaraccol­
tadi vestiario, soprattuttoper i piùpiccoli: come tra famiglie
(cugini econoscenti) si passano i vestitini quandononvan­
no più bene ai propri figli.
Leassociazioni sportivehannooffertodei contributi perpa­
gare l’attività sportiva dei bambini delle nostre famiglie. C’è
chihacompratodelle calzedellaBefanaedei regali per i più
piccoli. Il tutto affidandosi a noi volontari che riportiamo,
sempre in modo anonimo, le necessità delle nostre fami­
glie. In alcune famiglie è stato importante, oltre al sostegno
materiale, ancheunoscambiodi ideeounsostegnomorale.
Il problema maggiore infatti è la perdita del lavoro (in quat­
tro delle sei famiglie l’emergenza è stata appunto questa).
L’aiuto per pagare la bolletta, qualche vestito, o per pagare
l’assicurazione dell’auto per consentire di recarsi a fare
qualche lavoro temporaneo possono diventare importati.
Ma altrettanto importante è stato cercare di sostenere mo­
ralmente soprattutto il capo famiglia che si trova magari ad
una certa età a non trovare un altro impiego.
Questa esperienza ci ha stupito per quante situazioni di
“povertà” silenziosa sono presenti nelle famiglie vicine,
quelledelnostropaese,quelle famigliedasempre residenti
quiochesonoarrivatedapaesi stranierimachevivonoco­
me noi, magari mandando i loro figli nella scuola dove van­
no i nostri figli.
Ci ha stupito quanta dignità ci sia in famiglie che hanno
sempre vissuto un po’ al limite la difficoltà ad andare alla
Caritas per non farsi vedere pubblicamente ed ammettere
di aver bisogno.
Il progetto LA DIMORA a Lodi Vecchio ha insegnato a tutte
lepersonecoinvolte lasolidarietàe lacondivisione.Ci augu­
riamo che il nuovo anno faccia nascere in altre parrocchie
la possibilità di realizzare un progetto simile per poter con­
dividere la ricchezza di questa esperienza.

Cristina Dossena

Imparare a valorizzare le risorse buone ed essere fermento per una vita di fede matura

Riflessioni dagli adulti della terza età
in vista della prossima assemblea

I
l prossimo 19 Febbraio
l’Azione cattolica diocesana
si riunirà in Assemblea per
rinnovare le cariche asso­
ciative per il triennio
2017/2020.

È questo il momento per formulare
il programma dei prossimi anni
partendo dall’esame delle cose fat­
te e soprattutto analizzando e co­
gliendo le sfide che il tempo attuale
propone.
Anche se recentemente abbiamo
più volte accennato alle caratteristi­
che degli anziani oggi, ci sembra
che l’occasione dell’Assemblea ri­
chieda di ribadire alcuni concetti
sul ruolo che possono avere gli
“adultissimi” nell’Associazione,
nella comunità ecclesiale e anche
nella società civile. L’invecchia­
mento della popolazione è una real­
tà più generalizzata rispetto a qual­
che decennio fa. Oggi l’anzianità è
diventata un “fenomeno di massa”.
Questo influisce, o meglio, dovreb­
be influire, sulla struttura economi­
ca, l’organizzazione sociale, la vi­
sione del ciclo della vita, il sistema
delle relazioni tutte. Parlando di an­
ziani, ancora oggi, si è portati a
pensare ai problemi da risolvere
piuttosto che alle opportunità da
“sfruttare”. La situazione attuale in­
contra anziani attivi, autosufficien­
ti, disponibili ancora a “dare” tem­
po, lavoro, denaro, relazioni e non
soltanto a “ricevere” aiuto ed assi­
stenza. Solo partendo dalla consa­
pevolezza della realtà si possono
affrontare i bisogni essenziali con
sistemi adeguati, utilizzando le ri­
sorse necessarie e ben finalizzate.
Un altro aspetto da sottolineare è
quello della “religiosità” dell’anzia­
no. Sovente la sua religiosità può
essere ricondotta alla devozione
popolare. Una fede matura e ”mes­

sa alla prova” troverà la sua auten­
ticità anche attingendo alla religio­
sità più semplice. Nella persona an­
ziana vi è un affinarsi
dell’esperienza interiore che fa
emergere ciò che è essenziale e fa
tralasciare il superfluo. Questo an­
che nel campo della religiosità e
della spiritualità.
Dentro la prospettiva religiosa di
sobrietà e di solidarietà cristiana, si
può valorizzare il ruolo degli anziani
in una società consumistica, fragile
nei rapporti umani, scarsa di pro­
spettiva storica; una comunità che
sta perdendo gran parte dei propri
valori, anche di fede.
Gli anziani nella comunità sociale,
ecclesiale e nella vita associativa
possono immettere quella linfa e
quel supplemento di saggezza e di
esperienza che aiuta a valutare an­
che i limiti dell’uomo. Anziani, allo­
ra, come fattori di equilibrio socia­
le, come fonte di valori da trasmet­
tere alle altre generazioni. La
prospettiva deve essere quella di

creare una cultura che non consi­
deri la persona per la categoria di
appartenenza, ma che porti alla
convinzione che ogni persona, la
vita di ogni persona, è un valore in
se stessa. Contribuire a costruire
una “Società per tutte le età” è la
grande sfida in cui il settore Terza
età di Azione cattolica si deve senti­
re coinvolto in fedeltà alla propria
storia e nel dialogo con le genera­
zioni.
Offriamo una riflessione a tutta
l’Associazione: attività e percorsi
formativi sono utili; indispensabile
però è cercare di offrire una rispo­
sta alle domande: “Perché cristia­
ni? Perché di Azione cattolica?”
L’adesione a Gesù Cristo non ti toc­
ca né un’ora, né un giorno, né un
anno, ti travolge tutta la vita. Ne va­
le la pena? Certo che sì. Convincia­
moci e convinciamo soprattutto i
giovani. Questo è il progetto più ar­
dito su cui puntare tutto.

Angelo, Maddalena e gli amici
della Terza Età
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La festa della pace dei vicariati
di Codogno e Casalpusterlengo
"Pace sia, pace a voi, la tua pace sarà sulla terra come nei cieli...". Questo era
il canto che riecheggiava per le strade di Guardamiglio lo scorso sabato 21
Gennaionellamarciachechiudeva laFestadellaPaceorganizzatadall'Azione
cattolica dei vicariati di Codogno e Casalpusterlengo.
Più di 150 persone si sono messe in marcia per dire no a tutte le forme di
violenza: nel parco dove Angelica Timis è stata uccisa dal suo ex­convivente
èstatadepostaunacoronasulla targa insuamemoriaperdirenoalla violen­
zaealle ingiustizieverso ledonne;davanti almonumentodei cadutiha invece
avuto luogo il ricordo del poliziotto Stefano Villa, ucciso mentre era in servi­
zio, e di tutti coloro che hanno perso la vita durante la propria instancabile
opera di costruttori della giustizia. Infine, nella piazza, davanti ad un ulivo,
i partecipanti hanno detto no ad ogni forma di violenza affermando al con­
tempo un grande sì
all'impegno quotidia­
no che ciascuno di noi
devemettere incampo
per essere "artigiano
della pace".
Prima di iniziare la
marcia, i ragazzihanno
svolto delle attività a
stand nelle quali han­
noscopertocome tutti
loro, con le proprie
abilità e talenti, possono essere strumento di costruzione di pace. Si sono
quindi trasformati essi stessi in "operatori di pace" per andare a ristabilire gli
equilibri che le ingiustizie hanno alterato.
Gli adulti e i giovani hanno invece vissuto come momento di riflessione un
seguitissimoecoinvolgente interventodiGraziaGrena:unpassatonelmovi­
mento antagonista e violento di autonomia operaia, e un presente da vero
e proprio "anticorpo alla violenza". La sua storia, il suo dissociarsi chiedendo
scusasenzaaverchiestoperdono("perché il perdonodeveessere liberamen­
te accordato e non richiesto"), la sua nuova consapevolezza che la violenza
si combatte solo se si riconosce l'altro senza vedere in lui un nemico, hanno
colpito tutti i presenti e li hannoportati a farenumerosedomande, anchede­
cisamentescomode. Il pomeriggiosi èconclusocon ladistribuzioneaiparte­
cipanti di un "pass per la pace" che riportava la seguente frase di Gandhi: "Se
esiste un uomo non violento, perché non può esistere una famiglia non vio­
lenta? E perché non un villaggio? Una città, un paese, un mondo non violen­
to?". Un grazie davvero sincero a tutti coloro che hanno partecipato.

Andrea Fiori

DOMENICA 5 MARZO
Mattinata per Adulti e Terza età

dalle 9.30 alle 12.30 ­ Istituto Figlie
dell’Oratorio , via P.Gorini ­ Lodi

Celebrazione delle Lodi , Meditazio­
ne guidata da don Vincenzo Giavazzi
(assistente diocesano) tempo per la
preghiera personale, Adorazione e
Riconciliazione, Celebrazione Euca­
ristica

Pomeriggio per
Giovani sposi e Genitori

dalle 16.00 alle 18.00, Seminario
Vescovile –via XX Settembre , Lodi

Meditazione guidata , condivisione
di coppia, preghiera comunitaria
animata dall’ufficio pastorale per la
famiglia. È garantita l’assistenza per
i bambini

Pomeriggio per Diciottenni
e Giovani

dalle 18.00 alle 20.00, Seminario
Vescovile ­ via XX Settembre in Lodi

Accoglienza e preghiera introdutti­
va, meditazione guidata nei due
gruppi (diciottenni e giovani) tempo
di silenzio per l’adorazione Eucari­
stica e la Riconciliazione, celebra­

zione conclusiva del Vespro

E’ possibile fermarsi
per la cena (Pizza)

Giornata di spiritualità per laici



ASSOCIAMOCI VII

febbraio 2017

Invito alla lettura 6. Un piccolo libro denso di spunti di riflessione per la vita del cristiano

Chiediamo quando finisce la Messa
Appunti su Eucaristia e missione, di don Olivo Dragoni e don Franco Marton

S
i tratta di un libretto tanto piccolo e agile quanto
denso e intenso. Gli autori, il lodigiano don Olivo
Dragoni e il trevigiano don Franco Marton, en­
trambi missionari, accompagnano il lettore at­
traverso un itinerario che, pagina dopo pagina,
lo porta a scoprire il legame inscindibile tra Eu­

caristia e missione. Il dono che Cristo ha fatto di se stesso,
del proprio corpo e del proprio sangue, per la salvezza del­
l’umanità, è il filo rosso che tiene insieme tutte le riflessioni.
Durante la Messa, memoriale dell’ultima cena e momento
centrale dell’incontro con Gesù, “un rapporto personale, in­
tenso e coinvolgente, col Signore, deve emergere dall’immo­
bilità del nostro rito”, stabile da secoli. Perché è da qui che
scaturisce la missione, attraverso l’annuncio della Parola vi­
va che salva. Non mancano, nel susseguirsi dei capitoli, i rac­
conti e le storie che te­
stimoniano la forza de­
rivante da questa
rinnovata consapevo­
lezza. Così è stato, ad
esempio, per un mis­
sionario bresciano in
Uruguay, don Pierluigi,
che venne recluso per
dodici anni tra i prigio­
nieri politici del Paese
per aver aiutato un gio­
vane della propria par­
rocchia a fuggire. Don
Olivo lo poté visitare in
prigione una sola volta;
nel 1978, la liberazione.
Pochi anni dopo, un tu­
more non gli lasciò
scampo. Durante la ma­
lattia, ricordando il duro periodo della reclusione, don Pier­
luigi diceva: “Quei giovani ­ otto compagni, tutti universitari
­ tentarono, uno ad uno, il suicidio in cella. Erano tutti atei,
ma buoni. Alla fine chiesero, ma tu perché speri ancora e non
cerchi invece di farla finita? A quel punto, Olivo, cominciai
a parlare loro del Vangelo e come da lì pescavo la forza di an­
dare avanti, di sperare in quel buio…! Cominciarono a leggere
il Vangelo”. Da qui la domanda, ineludibile, rivolta a ciascuno
di noi: “E se capitasse anche a noi di essere interrogati «Per­
ché speri ancora?», cosa risponderemo?”.
La forza che scaturisce dall’Eucaristia trae linfa dal suo respi­
ro missionario; è una dinamica connaturale al mistero dell’in­

carnazione di Cristo. Infatti “conformandoci a Gesù, l’Eucari­
stia ci permette di raggiungere misteriosamente ogni uomo,
pur restando nei limiti della nostra comunità e del nostro ter­
ritorio. […] Uniti a Lui, anche noi possiamo misteriosamente
entrare in reale contatto con tutti gli uomini. [...] Chi riesce
ad essere radicale nell’amore in ogni situazione, pur mode­
sta, della sua vita, si ritrova sprofondato nell’universale. Può
veramente toccare, dentro al mistero stesso di Gesù, ogni
uomo. Ce lo ha insegnato in modo mirabile Teresa di Lisieux,
Fratel Charles De Foucauld e mille altri: tutti abbondantemen­
te nutriti del corpo e del sangue del Signore”.
Uno degli aspetti più importanti su cui questo testo invita a
riflettere è il fatto che a Messa si entra discepoli e si esce mis­
sionari. Tutta la vita del credente è implicata in questa dina­
mica, tanto più oggi, quando la scala valoriale del mondo ten­

de a spingere verso
l’individualismo e la ri­
cerca del successo
personale. L’Eucaristia
è una chiamata “per”;
ci porta ad uscire da
noi stessi, a prendere
sul serio la Parola an­
che quando ci mette in
crisi. Non si tratta di
andare a Messa per
poter dire: “Ecco, an­
che questa è fatta. So­
no a posto anche og­
gi”. [...] A ben vedere,
la Messa ha un movi­
mento missionario
connaturale alla sua
composizione: si viene
come ascoltatori e di­

scepoli, per poi uscire dalla chiesa come testimoni, annun­
ciatori, missionari. Qualche volta martiri”.
Il richiamo al martirio, che noi forse percepiamo così lontano
dalla nostra sensibilità odierna, è uno dei tratti più delicati di
questo testo. L’ultimo capitolo racconta la storia di una gio­
vane catechista del Guatemala, che la domenica si recava con
alcuni amici sui monti per annunciare la Parola alle popola­
zioni perseguitate di quelle terre, “con la Bibbia nella sua sac­
coccia bianca a tracolla”. La giovane Conchi, “catechista sco­
nosciuta ai martirologi ufficiali dei martiri, è stata sequestrata
ed uccisa, con il papà che aveva conquistato a quel lavoro di
catechista. Gli indigeni che l’avevano conosciuta erano riu­

sciti a trattenere la sua Bibbia, come reliquia”. Viene da pen­
sare: siamo autenticamente consapevoli della ricchezza che
si cela nella possibilità di essere annunciatori del Vangelo di
Cristo in questo nostro tempo? La chiamata ed essere Mis­
sionari è lì, per ciascuno di noi, in ogni Eucarestia celebrata
e vissuta.

Simone Majocchi

Don Olivo Dragoni ­ Don Franco Marton
Quando finisce la Messa? Appunti su Eucaristia e missione
PMP Edizioni, Lodi, ottobre 2016
55 pagine, euro 8,00

“Spesse volte mi sono trovato a pregare la sera di giornate passate
visitando missionari, in luoghi ove la vita è dura, incerta, breve... Non

molte parole: «Ricordati, Signore, di tutta questa gente... che nulla vada
perduto!» [...] Credo di non forzare le intenzioni di Gesù se leggo

in quel pane e vino, realtà umane molto semplici ed essenziali alla vita,
il segno «della fecondità della terra e della fatica dell’uomo

e della donna»: di ogni creatura, di tutti i tempi, di tutti gli spazi
umani. Spontaneamente si accende il ricordo del famoso testo

conciliare: «Le gioie e le sofferenze, le tristezze e le angosce degli
uomini... sono tutte le speranze, le tristezze e le angosce dei

discepoli di Cristo» (GS 1,1). Qui trovo l’aggancio ad una vera relazione
tra l’Eucarestia e i vari aspetti della vita concreta:

vita matrimoniale, giornata lavorativa, impegno per la pace nel
mondo, spiritualità dell’impegno politico, ispirazione per ogni azione

di volontariato, approdo di ogni sofferenza e malattia.
La missionarietà dell’Eucaristia mi sembra dunque bella e rassicurante.”

Padre Mariano, un uomo di Dio, un amico
Padre Mariano Ponzinibbi nasce a Lodi il
12 novembre del 1951. Nel 1978 entra nel
seminario del PIME dopo avere avuto alcu­
ne esperienze di lavoro. Viene ordinato sa­
cerdote, a Lodi, nel 1985 dal vescovo
mons. Paolo Magnani.
Nel 1987 parte per il Bangladesh, sua prima
terra di missione che porterà sempre nel
cuore. Dal 2000 al 2004 è chiamato a svol­
gere il ruolo di formatore dei missionari lai­
ci a Busto Arsizio. Dopo questa parentesi
italiana riparte per la Cambogia. Tornato in
Italia per un periodo di riposo a dicembre
2006, muore improvvisamente il 25 genna­
io 2007, festa della Conversione di san Pa­
olo.
La scorsa domenica 29 gennaio, nella chie­
sa di Turano, è stato ricordato con una
Messa nel decimo anniversario della sua
morte. Erano presenti, con i parenti, tanti
amici e alcuni Missionari del PIME, in parti­
colare due suoi amici fraterni: padre Fran­
cesco Rapacioli, oggi Rettore del Semina­
rio di Monza, e padre Piero Parolari che ha
tenuto l’omelia, quest’ultimo vittima di un
attentato al quale è miracolosamente
scampato, proprio in Bangladesh, nel no­
vembre del 2015. Le loro parole hanno illu­
minato la figura di padre Mariano.
Era un mistico con una incredibile capacità
di entrare in relazione con le persone. In
questa frase c’è tutto Mariano, del quale
molti tra noi hanno ricordi che ancora oggi
riempiono il cuore. Lui era così, con la sua
intelligente semplicità sapeva comunicare

con tutti, dai bambini piccoli agli anziani.
La cosa più sorprendente di Mariano era la
sua capacità di ascoltare. Quando gli parla­
vi, capivi che lui era lì solo per te. Una vol­
ta, di ritorno dalla missione, ci disse:
«Quando torno in Italia vedo un benessere
grande, ma mi sorprende il forte bisogno
delle persone di essere ascoltate». E anco­
ra: «Quello che qui si chiama crisi è una
cosa strana. In Bangladesh la crisi signifi­
ca vivere 6 mesi con un solo sacco di ri­
so».
Mariano ­ lo ripetiamo ­ era un semplice,
dall’intelligenza acuta e penetrante, un uo­
mo di Dio, che ha dato tutto se stesso senza
riserve per gli altri, per i poveri, per gli am­
malati, per i deboli. Ma sapeva parlare a
tutti.
Padre Mariano era un amico anche del­
l’Azione cattolica. I meno giovani ricorde­
ranno un bellissimo campo scuola alla Pre­
solana, quando assistente era don Peppino
Raimondi, e una gita memorabile al rifugio
Magnolini. Già da lì si capiva il desiderio di
Mariano di mettersi «in dialogo», di creare
legami e di andare al cuore delle persone.
Recentemente Francesca, sua madre, ci ha
raccontato che in Bangladesh un papà, aiu­
tato da padre Mariano quando era ragazzo,
lo scorso anno, dopo due figlie femmine ha
avuto il terzo figlio maschio, che ha voluto
chiamare Mariano. Segno di un seme get­
tato che continua a generare riconoscenza,
affetto e opere di bene.
Mariano aveva una fede profonda, che ali­

mentava con la preghiera e con il digiuno,
quello vero. La sua lapide nel cimitero di
Turano, ‘santuario’ della sua semplicità, è
meta di amici che lo ricordano con immen­

so affetto e possono leggere le parole più
profonde del suo testamento spirituale
«Credo la comunione dei Santi».
Mentre scriviamo queste righe ritroviamo
i molti «frammenti» che abbiamo custodito
a ricordo di un’amicizia vera: lettere (quan­
do ancora non c’erano le e­mail), foto, arti­
coli di giornale, le sue circolari periodiche,
alcune sue omelie, in particolare quella per
il funerale del fratello Eraldo. Ritroviamo le
lettere ricevute in occasione della nascita
delle nostre figlie.
Il ricordo più prezioso resta però una fred­
da giornata di sole a Bozzolo, esattamente
20 anni fa (8 febbraio 1997): visita alla
tomba di don Primo Mazzolari nella chiesa
di San Pietro, poi nel suo studio (qui lo ri­
trae la fotografia), quindi visita alla fonda­
zione a lui intitolata e, per finire, pane e sa­
lame in una trattoria. A don Primo ci legava
la comune passione per i sui scritti e per la
sua vita, tanto che lui lo chiamava «il no­
stro».
Mariano 10 anni fa è stato improvvisamen­
te chiamato ad «un’altra missione», a quel­
la comunione dei Santi in cui ha sempre
creduto e sperato, ma lui resta nei nostri
cuori come esempio, richiamo e conforto.
Una delle frasi che amava di più era questa:
«Quando sono debole, è allora sono forte»
(2 Corinzi 12, 7­10). Questa forza nella de­
bolezza, bussola nella vita di Mariano, sia
per noi conforto e consolazione quotidiana.
Grazie, Mariano.

Gigi e Paola Fusari

Bozzolo 8 febbraio 1997. Padre Mariano nello
studio di Don Primo Mazzolari


